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Theodorakis a Verona 

Con le musiche 
dell'artista un balletto 
ispirato al romanzo 
Tra folk e classico 
1/assiliev e Iancu 
dopo insensate piroette 
trionfano nel sirtaki 
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Ecco Zorba il dandy 
Entra in Arena il compositore greco Mikis Theodo
rakis e il pubblico esplode in un caldo applauso. 
Non è che l'inizio dì Zorba il Greco, nuova produ
zione (ancora in scena il 12, 18, 25 e 28 agosto) 
che manda in visibilio con un crescendo esplosivo 
sul celebre sirtaki: ciliegina sulla torta di un ballet
to con un grande eroe, Vladimir Vassiliev, uno 
scatenato Gheorge Iancu e la bella Donna Wood. 

MARINELLA GUATTERINI 

i «Zorba il gr«o». In alto, un momento d'ìnsie-
i <M bilietto/musicii In K « M all'Arena di Verona 

• 1 VERONA. Zorba il Greco, 
chi è costui? Dal balletto fir
mato per l'Arena da Lorca 
Massìne, il figlio di uno dei 
maggiori coreografi dei Bai-
lets Russes di Diaghilev, Leo
nide Massìne, esce l'immagi
ne scontornata, gigiona, mol
to accattivante di uno Zorba 
dandy, «tombeur de femmes», 
che danza arricciando sempre 
i suoi salti ibridi, ondeggia co
me ebbro, preoccupato di es
sere il più naturale possibile. 
Come un greco di paese in età 
matura (del resto Vassiliev ha 
48 anni, ma qui davvero non si 
vede) ha solo l'handicap, o il 
bel vantaggio, di avere capelli 
d'oro e la pelle bianca appena 
baciata dal sole. 

Anche per questo siamo 
lontani dal film dell 965 di Mi
chael Cacoyannis con uno 

scurissimo, marmoreo Antho
ny Quinn. E lontanissimi dal 
romanzo colto di Nìkos Ka-
zantzakis. Un libro, distribuito 
dall'Arena, che tenta di spie
gare il mito dionisiaco ma mo
derno di Zorba, tra l'altro con 
un intervento del filosofo 
Emanuele Severino che di
squisisce sull'archetipo Zorba 
•nietzschiano». Ma sono solo 
parole contro un balletto sem
plice semplice. 

Zorba il Greco nasce in uno 
spazio comunque non esage
rato, né pacchiano. Finte case 
di gesso bianco, a forma di 
cubo con superfici a buccia 
d'arancio riempiono gli spalti 
lasciando che si creino piccoli 
interstizi: viuzze lunghe e 
strette, fatte di scale, come a 
Creta. Al centro corre un lun
go passaggio che sbocca di

rettamente in scena. È su que
ste salite aggettanti che farà 
sempre il suo ingresso in pan
taloni neri, camicia bianca, 
foulard blu notte al collo, il 
fascinoso Zorba. Mentre inve
ce John, l'antagonista ameri
cano (Gheorghe Iancu) prefe
risce saettare da una delle 
porte ad arco che corrono 
lungo lo spazio semicircolare. 

John, lo scrittore america
no, proprietario della miniera, 
arrivato film, a Creta quasi ap
posta per sconvolgere la vita 
dei suoi rudi aborìgeni, è tutto 
in bianco. Nel balletto il suo 
pregio maggiore è la strepito
sa velocità, il piroettare senza 
senso: è lo scatto felino che si 
contrappone, semplicistica
mente, all'ondeggiare sensuo
so di Zorba. John è un nevroti
co; l'espressione della sua ci
viltà distorta che rifiuta il pia
cere abbandonato della terra. 
L'altro di questa terra è il sim
bolo. Ma entrambi soffriranno 
allo stesso modo, promette il 
balletto. 

John, infatti, si innamora 
della splendida Donna Wood, 
danzatrice dell'Alvin Ailey 
Dance Theatre, o meglio del 
suo personaggio: Marina. Ma 
la folta greca, capeggiata da 
Yorgos (Diego Ciavattl) soffo
cherà questa tenera fanciulla 

perché non condivide il suo 
amore forestiero. Zorba, inve
ce, riceve un duro colpo con 
la morte di Madame Hortense 
(Rosalba Garavelli), una co
cotte in rosa e boa verde che 
di lui si innamora desideran
do, invano, di averto solo per 
sé. 

Per immaginare queste pas
sioni tradotte in danza biso
gna evocare un piccolo eser
cito di danzatori in grigio (an
che ì costumi, di Ferruccio 
Villagrossi come le scene, so
no semplici) che fanno mas
sa, quadriglia, diagonale e 
cerchio attorno ai protagoni
sti, salvo lasciarli completa
mente soli, all'occorrenza. 

Madame Hortense, per 
esempio, si staglia sul palco 
nudo avvolta da un fascio dì 
luci colorate. È bella la scena 
del suo immaginario sposali
zio con Zorba: una specie dì 
processione di fanciulle con 
pepli che trasformano in lun
go strasciso nunziale mentre 
la scena si accende all'im
provviso di mille lampadine, 
come nelle sagre paesane. 
Marina, in abituccio carta da 
zucchero, danza a spirali, in 
puro stile «nero* Alvin Ailey. 
Ma è nei passi a due con 
John, le parti più lavorate del 

balletto, che l'interprete esce 
fuori con tutta la sua morbi
dezza. Qui, tra l'altro, come 
poche altre volte nel balletto, 
irrompe anche il coro dell'A
rena, diretto da Aldo Danieli, 
che canta le canzoni di Mikis 
Theodorakis. 

C'è una bella sincerità nella 
creazione che Theodorakis ha 
voluto offrire all'Arena e un 
modo di porgere la sua onesta 
fatica all'orchestra, che lui 
stesso dirige, con discrezione: 
senza strafare. Il suono arriva 
un po' tenue all'orecchio de
gli spettatori. Ma al pubblico 
non importa. L'aedo della li
bertà del popolo greco fa so
gnare, si leva alto. La sua im
magine sul podio si sovrappo
ne a quella dell'impareggiabi
le Vassiliev e del bravissimo 
Iancu che finalmente, smesse 
le insensate, nevr otiche pi
roette, danza il sirtaki. 

In fondo questo Zùrha il 
Greco è un balletto/musical di 
prorompente ingenuità. Ma è 
anche un'occasione mancata. 
Per i ballerini del complesso 
dell'Arena, quasi mai davvero 
precisi e convinti. E soprattut
to per il coreografo: Lorca 
Massìne non ha mai voluto of
frirci un folclore limpido. Per
sino il suo sirtaki si sente trop
po stropicciato. 

-•• •••• • • II festival. A Locamo «Una donna spezzata» di Marco Leto con 
la Massari. Dall'Urss arriva lo splendido «L'ospite» di Kaidanovski 

iQnema, addio», parola di Lea 
Lo scorcio iniziale del 41* Festival di locamo sì è 
Dimostrato equamente spartito tra le cose cinema
tografiche italiane e quelle sovietiche. Ad un primo 
confronto ha la meglio la produzione proveniente 
pall'Urss, pur se qualche tìtolo di merito può vanta
le anche i) cinema di casa nostra rappresentato da 

nani accadrà dì Daniele Luchetti e da Una 
flonna spezzata di Marco Leto con Lea Massari. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

LOCARNO. Molto più 
irnogenea e importante, per 
:onlro, la presenza sovietica 
anto nel settore competitivo, 

quanto nell'ambito della pro
digiosa «vetrina* della Piazza 
".rande, Nell'ordine, L'ospite 
;l Aleksandr Kaidanovski, in 
ancorao, // commissario di 
.leksandr Askoldov, in Piazza 
irande, hanno segnato dav
vero uno del momenti più alti, 
lù significativi del festival lo-
«mese. 

Frattanto, ci pare giusto da-
Spazio e considerazione 

.deguati all'addio al cinema 
eli Lea Massari, Notizia che 
'attrice stessa ha voluto an
nunciare In occasione della 
proiezione del menzionato 
ilm di Marco Leto Una donna 

spezzata, di cui è, oltreché in
terprete, sceneggiatrice, In 
particolare, ha precisato la 
bella e brava attrice, «lascio 
questo mestiere ricco per me 
di gratificazioni, di qualche 
amarezza, dì molte occasioni, 
con un sentimento, un moto 
naturate di gentilezza*. La sua 
è stata, per altro, una «avven
tura- (risalente, s'intende, al
l'altra originaria Avventura 
antonìoniana) non sempre fa
cile. Anzi. In Italia ha stentato 
parecchio a venire apprezzata 
davvero per il suo grande ta
lento. Soltanto dopo alcuni 
ottimi film in Francia, la Mas
sari risaltò davvero come l'in
terprete appassionata, sensi
bile che è sempre stata. 

Quanto al film di Marco Le

to, Una donna spezzata (trat
to da Simone de Beauvoir), 
esso vede interprete di spic
co, nel ruolo centrale di una 
signora borghese tradita dal 
marito, proprio lei, Lea Massa
ri. Di che cosa si tratta? Con
fessiamo che proviamo qual
che imbarazzo a parlarne. Già 
il racconto originario di Simo
ne de Beauvoir ci sembra in
centrato su una storia ed, an
cor più, su modi narrativi cro
nologicamente, psicologica
mente superati. La versione 
cinematografica di Marco Le
to, pur aggiornata per quel 
che si poteva in termini tutti 
esteriori (Torino al posto di 
Parigi, Virginia anziché Moni
que, Maurizio invece di Mauri
ce, etc), non fa granché per 
riscattare II senso risaputo 
dell'intrico narrativo. Così 
che, a conti fatti, assistiamo a 
quell'abusato ossessivo gioco 
del rituale «triangolo» con la 
precisa, fastidiosa sensazione 
non soltanto del déjà vu, ma 
oltretutto registriamo, con an
cora maggior sconcerto, l'in
sulsa giostra di amori e disa
mori nei modi, nei tempi di 
una devastante sindrome sen
timentale borghese radicata 
inesorabilmente ai tic e ai vez

zi comportamentali di almeno 
trentanni fa 

Certo, in tale contesto, l'e
sperienza e 11 mestiere di un 
cineasta di buona mano come 
Marco Leto tendono a camuf
fare a stemperare l'oggettiva 
materia del fiammeggiante 
mèlo, dislocando figure e si
tuazioni pur convenzionali In 
un décor ambientale sociolo
gico di elegante sobrietà for
male, 

Lea Massari nel suo ostico 
compito di dare volto e credi
bilità alla patetica Virginia si 
muove ora con slanci ammire
voli di leonessa ferita, ora con 
superlativo istrionismo, ora 
ancora con dolente intensità 
evocativa, ma nel complesso 
la sua «eroina» non commuo
ve, non induce ad alcun moto 
di solidale compianto. Se può 
relativamente consolare, Er-
land Josephson, il «grande* 
Josephson. palesemente e 
consapevolmente «fuori par
te*, si mostra addirittura im
pacciato, maldestro in un per
sonaggio dai lineamenti mora
li e fisici piuttosto laidi e, tutto 
sommato, poco convincenti. 

Decisamente più sostanzio
si sono parsi qui gli esiti con
seguiti da cineasti sovietici di 

valore quali Askoldov e Kaida
novski. Del Commissario, del
la sua tribolata, ventennale 
odissea si è già detto in occa
sione di Berlino '88. Qui, sulla 
Piazza Grande di Locamo, il 
pubblico ha applaudito a lun
go, calorosamente l'intimidi
to, commosso Askoldov. 

Quanto all'opera di Kaida
novski, L'ospite viene a costi
tuire, in qualche misura, nella 
carriera del regista Kaidano
vski, un momento cruciale di 
svolta, poiché il film in que
stione risulta in parte ispirato 
a certi palesi influssi tarko-
vskiani, in arte liberamente 
desunto da un enigmatico, in
quietante racconto di Jorge 
Luis Borges intitolato sinto
maticamente // Vangelo se
condo Marco. 

In breve, retrodatando il 
contesto in un vago periodo 
tra la fine del secolo scorso e 
i primi del Novecento, Kaida
novski, facendo precedere il 
racconto vero e proprio da un 
prologo sottilmente ironico 
incentrato sul dialettico scam
bio di idee tra due intellettuali 
circa il reversibile ruolo di Ge
sù e di Giuda, si lancia poi in 
una temeraria trascrizione 

Lea Massan nel film di Leto «Una donna sne l la* 

dell'originario testo letterario. 
prospettando la figura emble
matica dì una sorta di profeta 
disarmato, abbandonato solo, ( 
in una sperduta dimora di 
campagna, alle prese con tre 
domestici, due uomini e una 
donna, rozzi e sprovveduti al 
punto di vìvere quasi come le 
bestie. Animato da un velleita
rio slancio di evangelizzazio
ne, l'intellettuale insegna 
qualche rudimento di convi
venza civile ai tre, ma soprat
tutto, poi, legge loro le para
bole più allegoriche del Van
gelo col preciso intento di illu
minarli, di riscattarli da quella 
desolante ignoranza. Frainte
so, vulnerabile, il profeta di
sarmato farà presto una brut

tissima fine, proprio per mano 
dei suoi presunti beneficiati. 

Film girato in quel rigoroso, 
smagliante bianco e nero, L b-
spite suggerisce riflessioni, in
terrogativi tormentosi su talu
ne «verità» date per acquisite 
ed, invece, spesso rimesse in 
discussione da sconvolgenti 
contraccolpi del caso o dalla 
semplice contraddittorietà 
della vita. Nell'insieme, dun
que, un film diffìcile, fors'an-
che impervio in certi punti, 
ma sempre e comunque ap
passionante, intensamente 
drammatico con qualche im
percettibile lampo di umori
smo. Un'opera, quindi, che 
può pretendere a buon diritto 
un qualche riconoscimento 
da Locamo '88. 

Godard vince a Locamo, ma è un altro festival 
LOCARNO. Puissance de 

'a parole, un video della dura
la di 25 minuti, è stato com* 
lissionato all'autore (che ne 

curato personalmente il 
amplesso montaggio in post* 
iroduzione) dal ministero 
Ielle Telecomunicazioni fran
ose. In un alternarsi di se
menze e di Immagini In so-
'ralmpresslone, dal ritmo ra
bidissimo, caratterizzato dalle 
ipiche reiterazioni godardia-
ie, e dalle immagini contra-
tantt, si dipana una storia d'a-
nore dal finale non lieto che, 
n -chiave molto mistica, se
mata dai dialoghi della ragaz-
:a con Jean Bouis nelle vesti 

pel filosofo Agalhos («Il Be
ne»). propone la necessità 
bella comunicazione, della 
[(orza della parola» appunto 
jieli'cra del satellite. Il satellite 
compare in alternanza all'Ini-
trias me della Terra vista dallo 
Spazio, alle disperate conver-
lazioni telefoniche, e ai dialo
ghi sulla riva del mare con 

Agathos sull'origine divina del 
pensiero. L'Autore dichiara, 
nei titoli di coda, una ispira
zione a Poe e a James Cain, 
evidenziando nell'opera di 
Poe uno dei primi esempi di 
letteratura ispirata al principi 
scientifici delle «teorie delle 
particelle». 

Se l'approccio di Godard 
alle nuove tecnologie e ai 
nuovi linguaggi della scienza è 
di tipo mìstico, radicalmente 
diverso, In una chiave decisa
mente ironica, divertita, ma 
non per questo meno critica, 
meno propositiva è la video
opera di Gianni Toti dedicata 
al grande poeta Vellmir Chlé-
bnikov, protagonista della ri
voluzione culturale sovietica. 
morto prima delia burocratiz
zazione dell'arte. Il video dì 
Toti «impagina» elettronica
mente le immagini tratte dalla 
filmografia sovietica, «riscrì
ve» elettronicamente tutta l'i
conografia delta rivoluzione e 

La giuria della IX edizione del Festival 
internazionale del video e delle arti 
elettroniche di Locamo ha premiato 
due opere assai diverse fra loro, ma 
entrambe ispirate agli stessi motivi di 
riflessione umanistica sull'uso delle 
«nuove immagini» e delle nuove tec
nologie Puissance de la parole 

(«Forza della parola»). la nuova ope
ra-video di Godard presentata in an
teprima, ha ottenuto il «Gran Premio 
Città di Locamo» di 15mila franchi 
svizzeri, nonostante fosse fuori con
corso. Il secondo riconoscimento, il 
«Laser d'oro», è andato a Gianni Toti 
che presentava Squee Zang Zàum. 

ripercorre ironicamente quel
la della «controrivoluzione 
burocratica», della «genera
zione che ha ucciso i suoi 
poeti». In un finale stupendo, 
il modellino della «cuorazza-
ta» Potemkin attraversa lo 
schermo come il treno di Le 
Clotat, realizzando, grazie al 
supporto elettronico, quanto 
avrebbe voluto fare Ejze-
nitejn. Toti ripercorre le tappe 
della storia del cinema, dalle 
fotografie in movimento di 

DARIO EVOLA 

Muybridge, alle cavalcate «ri
lette» nel montaggio elettroni
co, restituendo ironicamente 
tramite l'immagine reiterata e 
arretrata tutta la valenza reto
rica contro le altre più toccan
ti immagini del periodo delle 
avanguardie rivoluzionarie. 
Struggenti e davvero sorpren
denti le immagini accompa
gnate dalle disperate canzoni 
del dissidente Vlsotski, un 
Tom Waits ante lìtteram, un 
simbolo degii anni precedenti 

la pereslroika, che fanno di 
questa opera di 98 minuti un 
esempio godibilissimo e intel
ligente di uso del supporto 
elettronico per rileggere ie im
magini, persino quelle che 
sembrano le più usuali, le più 
«viste», in una chiave sorpren
dentemente nuova e proposi
tiva. Il video è stato prodotto 
da Raitre, dall'Istituto Luce e 
dalla Unità Nuovi Servizi Ope
rativi della Rai. A questo pro
posito va ricordato che la giu

ria del Festiva] ha attribuito al
la Rai (presente anche con 
una selezione di Immagine) 
un secondo «Laser d'oro» 
nell'evidente intento di pre
miare non solo l'immagine 
Rai, ma anche l'impegno nella 
ricerca sulle nuove tecnolo
gie, di cui il lavoro di Toti è 
uno dei risultati più apprezza
bili: potranno mai gli sfortuna
ti telespettatori italiani vedere, 
possibilmente in orari decen
ti, un prodotto realizzato dal 
servizio pubblico? 

A Locamo erano in concor
so anche altri interessanti 
esempi di ricerca elettronica, 
come lo splendido Art of me-
mory di Woody Wasulka, una 
rilettura elettronica della sto
ria dei movimenti rivoluziona
ri e delle grandi utopie «impa
ginate» in effetti di albe e di 
tramonti davvero suggestivi; 
analogamente, il pioniere del
la sperimentazione video 
Nam June Paik ha proposto 

con Digital zen una lettura 
«digitale» di una documenta
zione su un rituale zen che at
traversa la liturgia buddista e il 
rapporto problematico del
l'Autore con le proprie radici 
culturali. 

Altazorè l'opera presenta
ta dal francese Jean Paul Fra-
gier teorico e videoasta che si 
è basato sull'opera letteraria 
del modernista Vincente Hui-
dobro, per ottenere un'opera 
video basata non tanto sul va-
loie dell'immagine, quanto 
sulla possibilità di suggestione 
e dì evocazione della parola 
come testo letterario e sono
ro. Interessante anche la do
cumentazione del teorico Pe
ter Weibel sulla nozione di 
spazio-natura-forma, sul con
cetto di arte basato sul «saper 
vedere* e non solo «guarda
re», proponendo assimilazioni 
sarcastiche sull'arte come su
permercato in un collage elet
tronico, nel suo video di 40 
minuti Plurioersum. 

Primefilm. Firmato Avildsen 

Guai chi tocca 
la mia baby 

MICHELE ANSELMI 

Per gioco e per «more 
Regia: John G. Avildsen. Sce
neggiatura: Tim Kazurin&y e 
Denise DeClue. Interpreti: 
Molly Ringwald, Randall Ba-
tinkoff, Kenneth Mars, Miriam 
Plynn. Fotografia: James Cra-
be. Usa, 1987. 

A 

•*• A forza di fare film per 
teen-agers anche John G. Avil
dsen ha finito col bersi il cer
vello. Prendete questo Per 
gioco e per amore, al quale 
non doveva credere tanto 
nemmeno il distributore italia
no: si stenta a riconoscervi la 
mano del regista dell'agro 
Salvate la tigre e del primo 
Roctty, anche il fortunato Ka
raté Kidsembra, al confronto, 
un piccolo capolavoro dito-
trospezione psicologica. È la 
storia di due fidanzatini diciot
tenni avviati all'università (lui 
sogna di fare l'architetto, lei la 
giornalista) ai quali capita il 
classico «incidente»; un baby 
in arrivo frutto di una notte in 
tenda al chiaro di luna... 

Che [are? Aborto, come so
stiene la mamma di Darcy, 
una divorziata col pallino del
la Francia; o adozione, come 
consiglia il padre di Stan, un 
venditore di scarpe col com
plesso dell'emigrante? Mac
ché. I due vogliono il bambi
no. E per difendere la loro 
scelta prima si sposano in una 
chiesa coreana (non hanno 
l'età ma la lo stesso) e poi 
prendono in affitto un Ioli fati
scente senza chiedere un sol
do ai genitori. È inverno, fa 
freddo, lui porta a casa quat
tro lire facendo il commesso 
in un negozio di scarpe, lei 
prova a lare la cameriera in 
uno snack bar ma la pancia 
intralcia. E la nascita della 
bambina (con congruo corre
do di doglie, sangue e dolori) 
aggrava la situazione. Ce la fa
ranno i due piccioncini a non 

dividersi e a coronare il loro 
sogno universitario? 

Per gioco e per amore sem
bra un film degli anni Sessanta 
trasportato nei nostri anni per
missivi, ma l'ideologia che vi 
rispecchia è peggio di quella 
di allora. Altro che 1 tremori di 
Sandra Dee? Qui sono Darcy e 
Stan i più combattivi e Intran
sigenti difensori della Fami
glia, sono loro che ribattono 
fieramente alle «soluzioni» dei 
genitori, magari vivendo da 
pezzenti ma col puntiglio di 
farcela. E se lei manda * quel 
paese la mamma petulante lo 
la non perché dice lessarle 
ma perché vuole una madre, 
non un'amica. Insomma, è il 
trionfo di un amore totale, 
cieco, alquanto masochista 
(Darcy, soffrendo, caccia di 
casa il marito con una «cenata 
per permettergli di frequenta
re l'agognata facoltà di archi
tettura). Non dovrebbe dispia
cere al «Movimento per la vi
ta» dell'on. Casini questo 
filmetto ultrareazionario che 
si inserisce nel filone inaugu
rato con minore mutria dal 
più spiritoso Baby Boom. 

Intendiamoci, l'aborto e le 
reazioni della coppia di Ironie 
ad esso sono temi seri che II 
cinema fa bene ad esplorare, 
senza doversi preoccupare di 
prendere posizione: ma qui il 
punto di vista appare partico
larmente odioso, soprattutto 
perché Per gioco e per amore 
strizza l'occhio ai palpiti e alle 
insicurezze del pubblico di
ciottenne, ricercando una sor
ta di identificazione morale. 
Non male per un regista che 
debuttò con un giallo scanzo
nato e volgarissimo intitolato 
Il pomoccnio. 

Professionali gli interpreti, 
come é consuetudine nel ci
nema hollywoodiano: ma 
Molly Ringwald, già «beila In 
rosa» in un altro film per ado
lescenti, potrebbe aspirare a 
qualcosa di più; ha bellezza e 
temperamento, perché spre
carli così? 

Cinema d'estate 
Un insuccesso 
la campagna Agis 
«Il cinema non va in vacanza, vai in vacanza al cine
ma». Lo slogan non ha funzionato. A quindici giorni 
dalla ripresa settembrina si può dire che la campa
gna promozionale dell'Agis si è rivelata un mesto 
fallimento. Poche anteprime importanti, molti cine
ma chiusi nonostante le promesse degli esercenti, 
ma anche la solita pigrizia del pubblico cittadino, 
che al cinema va volentieri solo d'inverno. 

• • ROMA. Niente da fare. Gli 
inviti di Verdone, Pozzetto, 
Nuli e della Fenech sono ri
masti inascoltati. La gente, 
quest'estate, non é andata in 
vacanza al cinema. A Roma 
come a Milano, a Bologna co
me a Torino (regno incontra
stato dell'hard core delle va
rie Moane Pozzi e colieghe). 
Perché è fallita la campagna 
lanciata tra mille squilli di 
tromba dall'Agis? È solo col
pa degli esercenti, che hanno 
chiuso i loro locali nonostante 
le promesse di tenere aperto, 
e dei distributori, che hanno 
riservato per i mesi caldi solo 
anteprime di scarto? Difficile 
rispondere. Certo è che il pub
blico italiano non è abituato 
ad andare al cinema d'estate, 
plaude magari al Massenzio di 
turno ma poi snobba il picco
lo (ilm interessante che esce 
nel cinema vicino casa. 

E pur vero che se dovessi
mo basarci sulla programma
zione romana dì questo primo 
scorcio d'agosto ci sarebbe 
da spararsi. Zombi 3 di Lucio 
Pulci, Per gioco e per amore 
dì Avildsen, La parte più ap~ 
petitosa della femmina di 
Haws Billian, AIZZI da legare 
di Mark Lester... Queste le 
•prime» che la piazza romana 
(35 cinema aperti su 70) riser
va all'ipotetico spettatore esti
vo. Per fortuna c'è // grande 
Blek di Giuseppe Piccioni, 
un'opera prima italiana per lo 
meno curiosa, ma lo danno al 
Capranica, una specie di for
no senz'aria condizionata. 
Perfino il berlusconiano Ciad 
ha dedicato un editoriale alta 
situazione (intitolato «Paura di 
volare»), nel quale il direttore 
Gigi Vesigna ha parlato di 
•bluff», lamentando il moltipli
carsi dei cartelli «chiuso per 
ferie». 

E pensare che a giugno e 
luglio le cose erano andate 
meglio. Soprattutto a giugno, 
varie case distributrici aveva
no fatto uscire pellicole degne 
di attenzione, dal Volo dì An-
ghelopoulos a // colonnello 

Redi di Szabo, da Mìlagro di 
Redlord a Quarto comanda
mento ai Tavemìer. E il pub
blico, seppur timidamente, 
aveva risposto all'invito del
l'Agis. Ricordiamo ancora, 
nonostante la temibile con
correnza degli Europei di cal
cio, mezzo Ariston pieno per 
// volo, certamente un film 
non accattivante né diverten
te. Meglio ancora è andata 
con lo «scongelato» Storia di 
Asja di Michalkov-Koncialo-
vski, che alla fine di luglio in
cassava, di sabato, più di tre 
milioni per sera (ed era in edi
zione originale con i sottotìto
li). Cosa vogliamo dire? Che, 
stante la situazione di cronica 
disaffezione peraltro alimen
tata negli anni dallo scarso co
raggio degli esercenti, ìi pub
blico cittadino ha mostrato di 
gradire le novità. Sena pro
curare grandi incassi, ovvia
mente, ma rinsaldando quel 
legame con il cinema estivo 
che era alla base della campa
gna dell'Agis. 

Che succederà ora? L'anno 
prossimo si rinuncerà perfino 
a questi timidi tentativi con
tando sempre e solo sui «ca
nonici» festivi di novembre, 
sulla sbornia di Natale e sulle 
feste pasquali? Sarebbe una 
solenne fesseria, anche per 
che non si modifica da un'e
state all'altra un costume inve
terato. Lo sa bene l'Agis, lo sa 
bene l'associazione dei pro
duttori e dei distributori, Iosa 
bene chiunque abbia a cuore 
il prolungamento della stagio
ne cinematografica. Non fos
se altro per difendere dalla 
censura di mercato (esìste, 
esiste, non sono chiacchiere) 
quei film poveri e di qualità 
che non sono in grado di per 
mettersi campagne pubblici
tarie in grande stile. Ce ne so
no a decine, italiani e stranie
ri, anche di autori illustri (se 
non fosse andato In tv / fonia-
smi del cappellaio di Chabrol 
sarebbe rimasto un esimio 
sconosciuto). 

OMiAn. 

l'Unità 
Martedì 
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